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33CORRIERE DELLA SERA

L'analisi Vedeva in moto un meccanismo incontrollabile che riduce l'uomo a oggetto

D enunciO l'alienazione
prodotta in Occidente
dal nichilismo moderno
di Donatella Di Cesare

stato certamente uno dei
volti più autorevoli della filo-
sofia italiana negli ultimi de-
cenni. Emanuele Severino

era un nome noto anche a quanti
non sono soliti seguire le dispute
filosofiche. Chi non ha avuto modo
di sentire un suo intervento alla te-
levisione, alla radio, e infine anche
sul web? Senza dimenticare le sue
conferenze sia nei tradizionali luo-
ghi accademici, sia nelle piazze —
come al Festivalfilosofia, dove an-
che nelle edizioni più recenti accor-
revano giovani e meno giovani, col-
leghi, insegnanti, studenti da tutte
le parti d'Italia per ascoltare le sue
parole.

Severino aveva la capacità, pur-
troppo sempre più rara, di mante-
nere registri diversi. Sapeva usare
con sapienza e rigore la terminolo-
gia filosofica nei saggi dedicati alla
metafisica classica; ma interveniva
anche sulle questioni urgenti del-
l'attualità politica e culturale, come
ha dato prova tante volte su queste
colonne. Soprattutto riusciva a far
comprendere, con un linguaggio
piano e accessibile, i grandi temi
della filosofia, da quella greca a
quella contemporanea, rivolgendo-
si anche al pubblico dei non-filoso-
fi. Era un modo per coinvolgere tut-
ti, era un appello alla lettura e al
confronto, era un modo per testi-
moniare la necessità della filosofia
nella complessa realtà di oggi.

Il che non gli ha impedito di
esprimere, anche negli ultimi tem-
pi, tutti i suoi dubbi e le sue per-
plessità su una politica non più in
grado di fronteggiare le grandi sfi-
de, una politica sempre più ridotta
alle sue funzioni amministrative,
subalterna all'economia, a sua volta
lanciata in una competizione epo-
cale con la tecnica. Chi avrà la me-
glio? Il capitalismo seguiterà a
sfruttare le potenzialità offerte dal-
la tecnica o finirà piuttosto per soc-
combere? II progettista scoprirà al-

lora di essere progettato. Che ne sa-
rà del mondo finito nelle mani del-
la tecnica, un meccanismo
incontrollabile, un ingranaggio au-
tonomo? Il XXI secolo non lascia
ben sperare.
E stata la «tecnica» la parola

chiave di Severino, il filo condutto-
re di un lungo e articolato cammi-
no attestato in decine e decine di
volumi. Indubbia è l'eco di Heideg-
ger, il filosofo tedesco che, interlo-
cutore tacito o esplicito, ha accom-
pagnato sin dagli anni Cinquanta la
sua riflessione, senza mai compro-
metterne l'originalità. In opere co-
me Essenza del nichilismo (1972),
Gli abitatori del tempo (1978), Tau-
tótes (1995), La potenza dell'errare
(2013), Severino spiega l'oblio del-
l'eternità, la triste condanna del-
l'Occidente che — malgrado il mo-
nito di Parmenide: solo l'essere è —
si è consegnato al divenire, al tem-
po e al suo dominio, che inghiotte
tutto come in una vertigine. Nulla

• La tesi di laurea

SU HEIDEGGER

Emanuele Severino si era
laureato nel 1950 all'Università
di Pavia con Gustavo Bontadini,
discutendo una tesi su
Heidegger e la metafisica. Da
documenti e testimonianze
recenti risulta che Heidegger
(nella foto) si era interessato a
quel lavoro di Severino.

resta. Questo nichilismo accelerato
ed esacerbato ha investito intera-
mente la civiltà occidentale — etica
e religione comprese. E là dove tut-
to si fabbrica e tutto continuamen-
te si distrugge, là dove tutto è nulla,
la tecnica si è già installata. Assurdo
pensare che sia lo strumento neu-
trale che un'umanità emancipata
impiega a proprio vantaggio. Il sog-
getto moderno, che crede di di-
sporne liberamente, dovrà prima o
poi accorgersi di essere l'oggetto di
una produzione illimitata, un fon-
do di riserva, un vuoto a perdere, in
un mondo che è divenuto una fab-
brica. Questa è l'alienazione più
profonda che sia mai stata esperita,
il male più radicale e tenace.
In questo «inverno della ragio-

ne» la filosofia ha abdicato al suo
ruolo decisivo, assumendo un at-
teggiamento troppo difensivo nei
confronti sia della scienza sia della
religione. Severino si discostava da
altri esponenti del nichilismo ita-
liano — da Luigi Pareyson a Gianni
Vattimo, per menzionarne solo al-
cuni — proprio perché rivendicava
il carattere incontrovertibile del di-
scorso filosofico.
La sua diagnosi severa, più volte

bersaglio di critiche, a volte prete-
stuose, altre volte profonde e cir-
constanziate, non lascia spazio al
pensiero di una salvezza, neppure
quella di un «ultimo Dio», come
per Heidegger. Se prima era Dio a
creare e distruggere, adesso è la
tecnica che si arroga questa prero-
gativa divina.

Nella sua infaticabile attività Se-
verino ha formato moltissimi validi
allievi, intere generazioni, lascian-
do una forte impronta. Dopo la
scomparsa di Remo Bodei, e quella
di Tullio Gregory, sembra quasi
concludersi e chiudersi, con la sua
perdita, una stagione della filosofia
nel nostro Paese. Sarà una stagione
su cui bisognerà riflettere, per trar-
re un bilancio, ma che senz'altro,
per molti aspetti, non si potrà non
rimpiangere.
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